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Abbiamo incontrato e intervi-
stato uno scrittore, ma prima di
tutto un maestro che ci ha inse-
gnato l’importanza di non spez-
zare il filo della memoria, quello
stesso filo che lega i “40 cappot-
ti e un bottone”, titolo del suo ul-
timo libro. Il maceratese Ivan
Sciapeconi è insegnante di
scuola primaria a Modena, è au-
tore di guide didattiche, sussidi
per insegnanti, libri di testo per
la scuola primaria. È autore an-
che di libri di narrativa per ragaz-
zi. Il libro racconta un fatto ve-
ro, intriso di speranza, di solida-
rietà che illumina come un fa-
scio di luce il dramma della
Shoah: nella cittadina di Nonan-
tola, in provincia di Modena, ne-
gli anni della Seconda Guerra
Mondiale sono stati accolti, nel-
la Villa Emma, 40 ragazzi ebrei;
gli abitanti li hanno aiutati a fug-
gire dall’odio nazista, le sarte
del paese hanno cucito 40 cap-
potti tutti uguali per non desta-
re sospetto e farli sembrare una
scolaresca in viaggio. Incuriosi-
ti da questo racconto abbiamo
deciso di rivolgere alcune do-
mande allo scrittore.
Sciapeconi, la storia a cui si
ispira è reale, come ne è venu-
to a conoscenza e perché ha

deciso di farne un romanzo?
«Nel paese in cui si trova la villa
c’è anche la Fondazione finaliz-
zata ad organizzare eventi dove
sono venuto a conoscenza di
questa storia. Ho deciso di far-
ne un romanzo anche perché
mi ha colpito il fatto accaduto
nel 2018 a Macerata dove un
pazzo ha cominciato a sparare
alle persone di colore. Di questa

vicenda ormai non se ne parla
più anche se la dovremmo ricor-
dare. Personalmente mi ha scon-
volto perché Macerata è la città
in cui sono cresciuto ed è gene-
ralmente molto tranquilla. Ho
deciso di mettere a confronto
questo episodio con la solidarie-
tà degli abitanti di Nonantola.
Anche se nel romanzo non c’è
questa contrapposizione, per

me è stato il punto di partenza
di scrittura perché noi dobbia-
mo meditare il passato che ab-
biamo ricevuto in dono. Le per-
sone che hanno rischiato la vita
per aiutare gli altri ci hanno la-
sciato un insegnamento di cui
dobbiamo farne tesoro, facen-
do a nostra volta delle scelte co-
raggiose finalizzate al bene».
Ha incontrato parenti dei ra-

gazzi protagonisti?
«Sì, sono stato contattato dalla
nipote di una delle sarte che ha
contribuito a creare i cappotti
per i ragazzi e ho scoperto che
questa donna ha 96 anni. Mi ha
chiamato e la telefonata è stata
molto emozionante perché mi
ha ringraziato di aver portato a
conoscenza di tutti di questa
storia. Ho contattato anche al-
tre persone protagoniste del
mio libro ed è stato per me im-
portante».
Se uno di noi da grande voles-
se diventare uno scrittore,
che cosa gli consiglierebbe?
«È un mestiere complicato. Per
essere un buon scrittore biso-
gna vivere molte esperienze,
scrivere e nel frattempo tenere
gli occhi aperti perché lo scritto-
re innanzitutto è una persona
curiosa e bisogna darsi tempo,
cercare degli stimoli, ma soprat-
tutto leggere moltissimo».
Lei è un maestro delle elemen-
tari e ha deciso di scrivere li-
bri per bambini. In questo li-
bro i bambini sono i protagoni-
sti, cosa rappresentano per
lei?
«Il libro è destinato a un pubbli-
co dai 9 ai 99 anni perché parla
e dà un insegnamento a tutti.
Per me queste piccole creature
sono incanto, creatività, fanta-
sia e guardano il mondo con oc-
chi diversi rispetto agli adulti,
che crescendo perdono questa
componente magica. Fortunata-
mente quando diventiamo gran-
di riconosciamo e riscopriamo il
valore fondamentale di rimane-
re bambini dentro, dobbiamo
semplicemente fare attenzione
a non perderlo».
Infine, ci potrebbe dare dei
dettagli non presenti nel ro-
manzo?
«Alcuni di questi ragazzi non so-
no partiti per la Svizzera, ma so-
no rimasti in Italia e sono diven-
tati partigiani, hanno comincia-
to a combattere contro i nazifa-
scisti e sono venuti nelle Mar-
che. Quindi ci sono diramazioni
che non ho potuto inserire nel
romanzo, ma comunque interes-
santi da scoprire».
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Il maceratese
Ivan Sciapeconi
è l’autore
del libro
che ha riscosso
molti consensi

Sciapeconi: «È una storia ricca di speranza»
Gli studenti hanno intervistato l’autore di “40 cappotti e un bottone“: «Un paese ha adottato dei bimbi ebrei salvandoli dall’odio nazista»

Il lavoro in classe

I ragazzi hanno approfondito il libro «1984» di Orwell
«Quel mondo descritto non ci piace affatto»

Il romanzo è stato analizzato
nei suoi vari aspetti
assieme all’attrice
Fiorenza Montanari

Scuola media Falcone e Borsellino di Montefano

Avete mai sentito parlare di «di-
stopico», «orwelliano», «psico-
polizia», «volto-reato» e altre si-
mili tenebrose parole? E di
«Grande Fratello»? Sicuramen-
te. Chi ne ha sentito parlare sa
già che c’entra qualcosa il libro
«1984» di George Orwell, da cui
deriva l’aggettivo orwelliano,
usato per descrivere situazioni
tremende di un mondo inuma-
no. Questo articolo è pensato e
scritto da noi che abbiamo sco-

perto il libro assieme all’attrice
Fiorenza Montanari per introdur-
ci nel mondo pieno di paure.
Nel romanzo il mondo è diviso
in tre Superstati, sempre in
guerra tra loro: Oceania, Eura-
sia ed Estasia. La forma di gover-
no è un regime dittatoriale pre-
sieduto dal Grande Fratello; il
suo volto è proiettato in tutti gli
schermi delle città, ma nessuno
in realtà sa com’è veramente e il
suo motto è: «2+2=5», mentre al-
tri slogan sono: «La guerra è pa-
ce», «La libertà è schiavitù»,
«L’ignoranza è forza». In questa
dittatura sono presenti quattro
ministeri: quello della pace che
si occupa di organizzare le guer-
re; quello dell’amore che ha il

compito di controllare le emo-
zioni e il pensiero delle persone
attraverso la psicopolizia, dota-
ta di una tecnologia che permet-
te di leggere il pensiero dei citta-
dini; quello dell’abbondanza,
che controlla la produzione bel-
lica, infatti, in «1984» la popola-
zione deve lavorare e combatte-
re; quello della verità ha la fun-
zione di controllare la propagan-
da. Il Grande Fratello ha inventa-
to una lingua dove sono ammes-
si solo termini con un significa-
to preciso, senza nessuna sfu-
matura. In questo mondo sono
vietati i libri, l’arte, la musica e
qualsiasi altra forma di espressi-
vità, soprattutto è vietato ama-
re. Il popolo, costituito da un

esercito di «zombie» che lavora
e combatte, nel poco tempo li-
bero deve allenare il cervello a
cancellare qualsiasi opinione. Il
protagonista Winston Smith la-
vora nel ministero della verità e
incontra Julia. Lei è libera e ribel-
le; indossa una fascia rossa, vie-
tata dal Grande Fratello. I due
cercheranno di mantenere un
po’ di umanità in questo mondo
terribile, amandosi. Si incontra-
no in un’abitazione priva di tele-
schermi, ma il proprietario
O’Brien un giorno li tradisce e
vengono catturati dalla psicopo-
lizia. Rinchiusi nella «Stanza
101», Smith deve affrontare la
sua più grande paura: i ratti. Su-
bisce una sorta di lavaggio del
cervello, tradisce Julia e viene li-
berato. Il Grande fratello ha vin-
to: «2+2=5». Noi non vogliamo
un mondo orwelliano.
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